
Rapporto  OCHA  18  –  31  luglio
2017 ( due settimane)
Tre israeliani e tre presunti aggressori palestinesi sono stati uccisi
durante cinque attacchi e presunti attacchi palestinesi; nel corso di tali
episodi sono stati feriti altri quattro israeliani e un palestinese.

Il 21 luglio, nell’insediamento colonico israeliano di Halamish (Ramallah), un
palestinese 19enne ha fatto irruzione in una casa e ha pugnalato e ucciso tre
israeliani, (due uomini e una donna) ed ha ferito un’altra donna; le vittime erano
tutti membri della stessa famiglia. L’autore è stato colpito e ferito da un soldato
israeliano, quindi arrestato. Il 18 luglio, presso il raccordo stradale Beit ‘Einoun
(Hebron), un palestinese ha guidato il suo veicolo contro un gruppo di soldati
israeliani ferendone due; subito dopo è stato colpito e ucciso. Due palestinesi sono
stati uccisi dalle forze israeliane all’ingresso del villaggio di Tuqu (20 luglio) e
vicino all’incrocio di Gush Etzion (28 luglio). Secondo quanto riferito, avrebbero
tentato di uccidere soldati israeliani; non sono state segnalate vittime israeliane.
Infine, secondo i resoconti di media israeliani, il 24 luglio, nella città di Petach
Tikva (Israele) un palestinese ha accoltellato e ferito un israeliano ed è stato
successivamente arrestato.

Le forze israeliane hanno fatto irruzione nel villaggio di Kobar
(Ramallah), dove abitava il responsabile dell’attacco condotto
nell’insediamento colonico di Halamish [vedere paragrafo precedente], ed
hanno bloccato tutti gli ingressi (il blocco è ancora in atto al termine del
periodo di riferimento di questo Rapporto). Ad esclusione dei casi umanitari
preventivamente concordati, ai circa 5.000 residenti è stato impedito l’accesso ai
servizi e ai luoghi di lavoro. Durante l’irruzione, le forze israeliane hanno
confiscato veicoli, documenti e soldi nella casa dell’aggressore; si sono anche
verificati scontri con i giovani del villaggio e 24 palestinesi sono rimasti feriti.

Gli scontri in corso tra palestinesi e forze israeliane in Gerusalemme Est e
nel circondario, hanno provocato la morte di cinque palestinesi, nonché il
ferimento di 1.015 palestinesi, di cui almeno 34 minori, e di due poliziotti
israeliani. La maggior parte degli scontri sono seguiti ai numerosi
assembramenti di fedeli che pregavano in strada in segno di protesta contro
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l’installazione di metal detector agli ingressi del Complesso Haram ash Sharif /
Monte del Tempio; l’installazione aveva fatto seguito all’attacco del 14 luglio in
prossimità del Complesso. Due dei morti (18 e 21 anni) sono stati uccisi il 21
luglio nelle aree di Ras al ‘Amud e At Tur; uno di essi da un colono israeliano.
Altri due palestinesi (18 e 23 anni) sono stati uccisi durante gli scontri avvenuti
nella città di Abu Dis, il 21 e 22 luglio. Un altro (28 anni) è morto per le ferite
riportate il 24 luglio in analoghi scontri avvenuti nel villaggio di Hizma. 19 dei
feriti palestinesi sono stati colpiti da armi da fuoco; la maggior parte degli altri
feriti sono stati colpiti da pallottole di gomma o hanno necessitato di trattamento
medico per inalazione di gas lacrimogeno. Due dei feriti palestinesi, un minore e
un uomo, hanno perso un occhio. Il 24 luglio le autorità israeliane hanno rimosso i
metal detector, riducendo notevolmente il livello di tensione e gli scontri.

Il 21 luglio, poliziotti di frontiera israeliani hanno fatto irruzione con la
forza nell’ospedale di Al Maqased a Gerusalemme Est, secondo quanto
riferito, alla ricerca di manifestanti feriti in quello stesso giorno, ed
hanno interrotto l’assistenza medica di emergenza. È stato riferito che i
poliziotti hanno molestato alcuni operatori dell’ospedale e, uscendo dall’ospedale,
hanno sparato una bomboletta di gas lacrimogeno ai palestinesi che si erano
riuniti nel cortile dell’ospedale. Una incursione analoga, nello stesso ospedale, era
stata registrata il 17 luglio.

Ulteriori scontri, verificatisi in varie località dei Territori occupati, anche
in connessione con gli accadimenti di Gerusalemme Est, hanno provocato
un altro morto palestinese e 535 feriti palestinesi. Il 28 luglio, un ragazzo di
15 anni è stato colpito e ucciso dalle forze israeliane durante scontri vicino alla
recinzione perimetrale di Gaza, ad est del Campo Profughi di Al Bureij; in questo
ed in episodi analoghi verificatisi lungo la recinzione della Striscia di Gaza sono
stati feriti altri 34 palestinesi. Il maggior numero di ferimento occorsi in
Cisgiordania, al di fuori della zona di Gerusalemme, sono stati registrati durante
scontri presso i checkpoint di Beit El / DCO (Ramallah) e di Huwwara (Nablus).

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) in terra e in mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento, o diretto, in almeno 15
occasioni, senza causare feriti. In alcuni casi, il lavoro degli agricoltori e dei
pescatori palestinesi è stato interrotto. In altre quattro occasioni, le forze
israeliane hanno effettuato spianature del terreno e scavi all’interno di Gaza,
vicino alla recinzione perimetrale.



Riguardo alla crisi elettrica di Gaza non sono stati registrati sviluppi;
permangono i tagli di corrente per 18-20 ore al giorno, con gravi ricadute
sulla fornitura dei servizi essenziali. PNGO, la rete delle ONG palestinesi, ha
riferito che le prolungate mancanze di energia elettrica colpiscono
particolarmente le oltre 44.000 persone affette da disabilità, tra cui alcune
dipendenti da dispositivi elettrici che forniscono ossigeno e supporto alla mobilità.

Sono stati segnalati cinque attacchi di coloni che hanno causato ferimenti
di palestinesi o danni alla proprietà. Due minori palestinesi sono stati feriti, in
due distinti casi di lancio di pietre, al raccordo stradale di Beit ‘Einoun (Hebron) e
ad ‘Asira al Qibliya (Nablus), mentre vicino al checkpoint di Za’tara (Nablus) un
uomo palestinese è stato ferito da un cane sguinzagliato da coloni. Nei villaggi di
Jalud e Madama, entrambi nel governatorato di Nablus, sono stati registrati due
casi di incendio di terra palestinese, a quanto riferito, ad opera di coloni
israeliani; ne sono risultati danneggiati una struttura agricola e reti di irrigazione.

Il 25 luglio coloni israeliani hanno occupato un appartamento in un
edificio situato nella zona H2 della città di Hebron, violando un ordine
israeliano che dichiarava quella parte dell’edificio come area militare
chiusa. Una famiglia palestinese (16 persone, la metà delle quali minori),
residente in un altro appartamento dello stesso edificio, ha riferito di limitazioni
all’accesso ed intimidazioni dopo l’occupazione [effettuata dai coloni]. Una istanza
che contestava i diritti di proprietà dei coloni, presentata tre anni fa dalla famiglia
palestinese ad un tribunale israeliano, è ancora in sospeso.

Secondo resoconti di media israeliani, nei pressi di Gerusalemme, Ramallah,
Hebron e Betlemme, tre coloni israeliani tra cui un minore sono stati feriti
e almeno cinque veicoli sono stati danneggiati in diversi episodi di lancio
di pietre da parte di palestinesi.

Nell’Area C della Cisgiordania, a causa della mancanza di permessi di
costruzione, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato quattro
strutture di proprietà palestinese, compromettendo i mezzi di sussistenza
di circa 250 persone. Le strutture in questione includevano una roulotte per uso
commerciale nel villaggio di Battir (Betlemme), due chioschi commerciali nella
città di Ar Ram (Gerusalemme) ed un tratto di strada per il collegamento della
Comunità di Wadi Sneysel alla Strada n° 1. Quest’ultima è una delle 46 comunità
beduine della Cisgiordania centrale a rischio di trasferimento forzato. Le autorità



hanno altresì emesso almeno 17 ordini di demolizione e blocco-lavori contro
strutture residenziali e di sostentamento in tre comunità dell’Area C, nel sud di
Hebron; tra queste, quattro strutture finanziate da donatori e fornite come
assistenza umanitaria alla Comunità di Al Bowereh.

Il Valico di Rafah, controllato dall’Egitto, durante il periodo di riferimento
è rimasto eccezionalmente aperto, ma solo per l’ingresso di combustibile,
primariamente destinato alla Centrale Elettrica, mentre è rimasto chiuso
al transito delle persone. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, oltre 20.000
persone, tra cui casi umanitari, sono registrate e in attesa di uscire da Gaza
attraverso Rafah. L’ultima volta in cui il valico venne aperto al transito di persone
fu il 9 maggio. Nel 2017, fino ad ora, il valico è stato aperto per 16 giorni.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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FPLP  e  Hamas  rivendicano  la
responsabilità dell’attacco letale a
Gerusalemme
17 giugno 2017Ma’an News

Betlemme  (Ma’an)  –  L’organizzazione  di  sinistra  Fronte  Popolare  per  la
Liberazione  della  Palestina  (FPLP)  e  il  movimento  Hamas  hanno  entrambi
rivendicato la responsabilità per l’attacco omicida di venerdì nella Gerusalemme
est occupata, mentre, secondo una dichiarazione rilasciata sabato dal gruppo, il
FPLP ha definito gli attaccanti palestinesi uccisi “eroi” del popolo palestinese.

Tutti e tre i palestinesi, che erano armati di coltelli e di un’arma automatica, sono
stati uccisi sul posto dalla polizia israeliana nei pressi della Porta di Damasco
nella Città Vecchia di Gerusalemme. Un’ufficiale della polizia israeliana di 23 anni
è stata uccisa nell’attacco, mentre un certo numero di persone presenti sul luogo
sono  rimaste  ferite.  Il  ministero  della  Salute  palestinese  ha  identificato  gli
attaccanti uccisi come Adel Hasan Ahmad Ankoush e Baraa Ibrahim Salih Taha,
di18 anni, e Osama Ahmad Dahdouh, di 19.

Mentre i media israeliani hanno riportato che il cosiddetto Stato Islamico si è
attribuito l’attacco, Hamas ha smentito la rivendicazione ed ha affermato che
riconoscere l’attribuzione dell’attacco al gruppo è stato un tentativo di confondere
la situazione. L’affermazione di Hamas ha confermato che uno degli attaccanti era
un membro del proprio movimento, mentre gli altri due appartenevano al FPLP.

In passato lo Stato Islamico ha tentato di attribuirsi la responsabilità di attacchi
palestinesi, in particolare facendovi menzione sul periodico on line di propaganda

mailto:assopacerivoli@yahoo.it
http://zeitun.info/2017/06/18/fplp-e-hamas-rivendicano-la-responsabilita-dellattacco-letale-a-gerusalemme/
http://zeitun.info/2017/06/18/fplp-e-hamas-rivendicano-la-responsabilita-dellattacco-letale-a-gerusalemme/
http://zeitun.info/2017/06/18/fplp-e-hamas-rivendicano-la-responsabilita-dellattacco-letale-a-gerusalemme/
https://www.maannews.com/Content.aspx?id=777682


del  gruppo  “Dabiq”.  Tuttavia  i  dirigenti  palestinesi  hanno  rifiutato  ogni
correlazione  tra  quello  che  considerano  una  parte  della  legittima  resistenza
palestinese contro la  colonizzazione israeliana e il  “terrorismo” ispirato dallo
Stato Islamico.

Il  portavoce di  Hamas Sami  Abu Zuhri  nella  dichiarazione ha affermato che
l’attacco di venerdì è parte della resistenza popolare palestinese contro l’ormai
cinquantennale  occupazione  israeliana  e  una  “reazione  naturale  ai  crimini
dell’occupazione”.

Nel contempo il  FPLP ha lodato gli  attaccanti  come “eroi” in un comunicato
rilasciato  dal  gruppo e  ha  affermato  che Baraa Salih  Taha e  Osama Ahmad
Dahdouh erano membri dell’organizzazione.

Secondo il FPLP i tre avevano in precedenza partecipato al lancio di bottiglie
molotov  e  pietre  per  opporsi  “agli  attacchi  delle  forze  di  occupazione  e  dei
coloni,”  lungo  le  strade  di  collegamento  israeliane  che  portano  alla  colonia
illegale israeliana di Halamish, che è adiacente alla loro città natale, Deir Abu
Mashal, nel distretto di Ramallah, nella zona centrale della Cisgiordania occupata.

Il FPLP ha affermato che in seguito a ciò nel 2015 Baraa ha passato parecchi mesi
in prigione in Israele, mentre Osama era stato in carcere per un anno nel 2014.

Il  gruppo ha definito  l’attacco un’  “operazione eroica” e  ha affermato che è
arrivato in un “momento critico per difendere la resistenza palestinese”.

Gli attaccanti erano “eroi del popolo palestinese che hanno agito per difendere i
diritti del popolo palestinese con un coraggio senza pari, eludendo il controllo
sionista su Gerusalemme per dirigere il fuoco della loro rabbia contro le forze in
armi ed i soldati dell’occupazione,” ha sostenuto il gruppo, e ha aggiunto che “la
resistenza è continua, radicata nella patria e a Gerusalemme, l’eterna capitale
della Palestina.”

Il  FPLP aggiunge che l’attacco manda anche un “messaggio forte, diretto” ai
“leader sconfitti dell’Autorità Nazionale Palestinese, alle loro politiche e alla loro
strategia”,  aggiungendo  che  l’attacco  ha  evidenziato  che  la  resistenza  sta
continuando ed è l’unica via per sconfiggere l’occupante.”

Nel contempo sabato i rappresentanti delle Nazioni Unite e dell’Unione Europea



hanno entrambi condannato l’attacco.

L’inviato della Nazioni Unite per il Processo di Pace in Medio Oriente Nickolay
Mladenov in una dichiarazione ha affermato che ” simili atti di terrorismo devono
essere nettamente condannati da tutti. Sono inorridito dal fatto che ancora una
volta qualcuno trovi opportuno giustificare simili attacchi in quanto ‘eroici’. Sono
inaccettabili e tendono a trascinare tutti verso un nuovo ciclo di violenze.”

L’ambasciatore dell’UE in Israele Lars Faaborg-Andersen ha affermato su Twitter:
“Condanno gli attacchi terroristici di ieri a Gerusalemme, in cui è stato ucciso
Hadas Malka. Le mie condoglianze alla sua famiglia e ai suoi colleghi.”

Secondo quanto riferito, l’ambasciatore di Israele alle Nazioni Unite Danny Danon
ha anche condannato l’Autorità Nazionale Palestinese per aver incoraggiato gli
attacchi  attraverso il  discusso programma di  compensazione ai  “martiri”,  che
fornisce sussidi finanziari alle famiglie dei palestinesi imprigionati, feriti o uccisi
dalle forze israeliane.

“La dirigenza palestinese continua a dare il suo appoggio alla pace, anche se paga
mensilmente  i  terroristi  ed  educa  i  propri  bambini  all’odio.  La  comunità
internazionale deve chiedere che i palestinesi mettano fine ai loro intollerabili atti
di violenza,” ha affermato.

In base alla documentazione di Ma’an, 33 palestinesi sono stati uccisi dalle forze
israeliane e dai coloni dall’inizio del 2017, mentre durante lo stesso periodo 8
israeliani sono stati uccisi dai palestinesi.

Mentre i dirigenti israeliani spesso indicano l’ “incitamento” palestinese come
causa di questi attacchi, e spesso tentano di metterli in relazione con la cosiddetta
“guerra al  terrorismo”,  i  palestinesi  hanno al  contrario  citato  come le  cause
principali di tali attacchi le frustrazioni quotidiane e la continua violenza militare
israeliana imposta dall’occupazione israeliana del territorio palestinese.

In seguito all’attacco di venerdì le forze israeliane hanno completamente bloccato
il villaggio cisgiordano di Deir Abu Mashal ed hanno fatto irruzione nelle case
delle famiglie dei palestinesi uccisi, avvertendole che le loro abitazioni saranno
presto demolite – una politica israeliana utilizzata contro famiglie i cui membri
hanno commesso attacchi e che i gruppi per i diritti umani hanno giudicato una
forma di “punizione collettiva”.



Nel contempo il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha revocato tutti i
permessi concessi ai palestinesi per entrare a Gerusalemme e in Israele per il
mese santo musulmano del Ramadan.

Numerosi altri palestinesi sono rimasti feriti e detenuti dalle forze israeliane in
seguito all’attacco, in quanto, secondo alcuni testimoni, forze israeliane avrebbero
“aggredito” palestinesi e sparato proiettili veri “a casaccio” nella zona.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Rapporto OCHA 7 – 20 marzo 2017
(due settimane)
Il 13 marzo, nella Città Vecchia di Gerusalemme Est, un 25enne
palestinese ha accoltellato e ferito due poliziotti israeliani ed è stato poi
colpito ed ucciso dalle forze israeliane.

Dopo l’accaduto, le forze israeliane hanno fatto irruzione nella casa di famiglia
dell’attentatore, nel quartiere di Jabal al Mukabbir di Gerusalemme Est, hanno
arrestato quattro membri della famiglia ed hanno distrutto la tenda eretta per il
lutto. Il 15 marzo, una ragazza palestinese 16enne ha schiantato l’auto che
stava guidando contro i pilastri metallici che, al raccordo di Gush Etzion
(Hebron), proteggono la fermata dell’autobus dei coloni; la ragazza è
stata gravemente ferita con arma da fuoco dai soldati israeliani; non sono
stati segnalati altri feriti.

Il 17 marzo, durante scontri scoppiati nei pressi del Campo profughi Al
‘Arrub (Hebron), le forze israeliane hanno ucciso, con arma da fuoco, un
palestinese 16enne; secondo fonti militari israeliane, l’uso delle armi da fuoco è
stato attuato in risposta al lancio di bottiglie incendiarie [da parte palestinese].
Inoltre, 43 palestinesi, 11 dei quali minori, sono stati feriti dalle forze
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israeliane in diversi scontri verificatisi in Cisgiordania (41 feriti) e nella
Striscia di Gaza (2 feriti). La maggior parte dei feriti si sono avuti nel corso di
scontri scoppiati a Ni’lin (Ramallah), durante le proteste settimanali contro la
Barriera; a Kafr Qaddum (Qalqiliya), contro le limitazioni di accesso; nel corso di
moltepici operazioni di ricerca-arresto; durante una manifestazione nei pressi del
checkpoint di Beituniya; e al funerale del palestinese ucciso nel Campo profughi
Al ‘Arrub [di cui sopra]. In quest’ultima località, secondo quanto riferito, un
soldato israeliano è stato ferito da una pietra.

Il 20 marzo, un’operazione di ricerca-arresto effettuata dalle forze di
sicurezza palestinesi nel Campo profughi di Balata (Nablus) ha innescato
violenti scontri con un gruppo di residenti armati: un membro delle forze
di sicurezza è rimasto ucciso mentre altre quattro persone hanno
riportato ferite. In questo Campo, negli ultimi mesi, nel contesto delle attività di
polizia operate dalle Autorità palestinesi, si sono vissuti momenti di tensione e
violenza fra palestinesi. Ad Al Bireh (Ramallah), il 12 marzo, durante scontri
scoppiati nel corso di una protesta, 11 palestinesi, tra cui una donna, sono
stati feriti dalle forze di sicurezza palestinesi.

Il 16 e il 18 marzo, nella Striscia di Gaza, le forze israeliane hanno
attaccato e danneggiato una serie di presunte strutture militari ed aree
aperte. Gli attacchi erano conseguenti al lancio di due razzi, operato da un
gruppo armato palestinese: i razzi erano caduti in uno spazio aperto nel sud di
Israele, senza causare vittime o danni. Secondo quanto riferito, un altro razzo
lanciato verso Israele è ricaduto dentro la Striscia.

Sempre a Gaza, in almeno 34 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il
fuoco – di avvertimento o diretto – in Aree ad Accesso Riservato, di terra e
di mare. Non sono stati segnalati feriti, tuttavia, a quanto riferito, il lavoro di
agricoltori e pescatori è stato interrotto. In altri due casi, le forze israeliane hanno
arrestato quattro civili palestinesi, tra cui tre minori; presumibilmente dopo che
questi avevano tentato di entrare illegalmente in Israele attraverso la recinzione
(a controllo israeliano) che circonda la Striscia di Gaza. Inoltre, in due diverse
occasioni, le forze israeliane sono penetrate all’interno della Striscia ed hanno
svolto operazioni di spianatura e scavo nei pressi della recinzione perimetrale.

Per mancanza dei permessi di costruzione – per i palestinesi quasi
impossibili da ottenere – le autorità israeliane hanno demolito nove



strutture palestinesi. Sette di queste (disabitate) si trovavano a Gerusalemme
Est; le altre due, tra cui un’abitazione, si trovavano in una comunità dell’Area C
(Furush Beit Dajan, in Nablus). Nel complesso, tre palestinesi sono stati sfollati ed
altri 43 risultano coinvolti.

In Area C, sempre adducendo la mancanza dei permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno notificato ordini di demolizione e blocco lavori
nei confronti di 11 strutture abitative di pertinenza di quattro villaggi
(Kafr ad Dik, in Salfit; Al Baqa’a e Deir Samit, in Hebron; Al Khadr in Bethlehem).
Inoltre, le autorità israeliane hanno rinnovato gli ordini di requisizione per più di
30 ettari di terreno, già requisito a suo tempo per la costruzione della Barriera nel
governatorato di Tulkarem; hanno inoltre emesso ordine di sgombero nei
confronti di un appezzamento di terra coltivata con oltre 50 giovani ulivi nel
villaggio di Immatin (Qalqiliya), in quanto terra designata [da Israele] come “terra
di stato”.

Due palestinesi sono stati feriti e danni materiali significativi sono stati
registrati in vari episodi in cui risultano coinvolti coloni israeliani. Tali
episodi includono l’aggressione fisica ed il ferimento di un ragazzo palestinese di
13 anni nell’insediamento colonico French Hill a Gerusalemme Est e di una donna
palestinese di 29 anni vicino al villaggio di Beitin (Ramallah). Vandalizzazioni di
proprietà palestinesi sono state riportate in sette episodi distinti: più di 240 alberi
e alberelli di proprietà palestinese danneggiati nelle località di As Sawiya
(Nablus), At-Tuwani (Hebron) e Al-Khader (Betlemme); due veicoli palestinese
danneggiati per lancio di pietre in episodi verificatisi vicino al raccordo di
Mikhmas e nella città di Hebron; una struttura agricola danneggiata nel villaggio
di Qusra (Nablus).

Secondo quanto riferito dai media israeliani, un colono israeliano è stato ferito
e diversi veicoli sono stati danneggiati in almeno 13 episodi di lancio di
pietre e bottiglie incendiarie da parte di palestinesi contro veicoli
israeliani: nei pressi di Gerusalemme, Ramallah, Hebron e Betlemme.

Il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, è stato eccezionalmente aperto
per due giorni in entrambe le direzioni: è stata consentita l’uscita dalla
Striscia di Gaza a 1.473 persone e il rientro a 1.370. Secondo le autorità
palestinesi di Gaza, circa 20.000 persone, tra cui casi umanitari, sono registrate e
in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah.



nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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agosto – 5 settembre 2016
Il 24 agosto, presso lo snodo stradale di Yitzhar (Nablus), un 26enne
palestinese ha accoltellato e ferito un soldato israeliano; l’aggressore è
stato ucciso con arma da fuoco.

Dall’inizio del 2016, in attacchi e presunti attacchi effettuati da palestinesi della
Cisgiordania contro israeliani, sono stati uccisi 61 palestinesi, tra cui 16 minori, e
11 israeliani, tra cui una ragazza.

Altri due palestinesi sono stati uccisi, con arma da fuoco, dalle forze
israeliane in due distinti episodi. In un caso, all’ingresso del villaggio Silwad
(Ramallah), un uomo di 38 anni che, a quanto riferito, era affetto da disturbo
mentale, è stato colpito mentre si avvicinava ad una torre militare senza
rispettare l’alt. L’esercito israeliano ha aperto un’indagine penale. Nell’altro caso,
nel Campo profughi di Shu’fat, soldati israeliani hanno aperto il fuoco contro un
veicolo perché, secondo quanto riferito, credevano che stesse per investirli;
tuttavia, la polizia israeliana ha riferito che il conducente era ubriaco e che,
quindi, l’episodio non è da considerare un attacco deliberato.

Le autorità israeliane hanno restituito alle famiglie i corpi di tre
palestinesi sospettati di aver compiuto attacchi contro israeliani; due dei
corpi erano stati trattenuti per più di undici mesi. Allo stato attuale, sono
ancora trattenuti dalle autorità israeliane i corpi di altri 12 presunti responsabili
palestinesi; alcuni da quasi sette mesi.

In Cisgiordania, durante le due settimane [23 Agosto – 5 settembre], in
scontri con le forze israeliane sono stati feriti 66 palestinesi, tra cui due
minori e una donna. La maggior parte degli scontri si è verificato durante
operazioni di ricerca-arresto, la più ampia delle quali è stata condotta nel Campo
profughi di Ayda, dove si sono avuti 24 feriti. Altri scontri, con 11 feriti, sono stati
segnalati durante le manifestazioni settimanali a Kafr Qaddum (Qalqiliya). Cinque
soldati israeliani sono stati feriti da pietre.

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno condotto 186
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 239 palestinesi. Il numero
più alto di operazioni (49) e di arresti (95) è stato registrato nel governatorato di
Gerusalemme. Alcune delle operazioni sono state condotte a Betlemme e nella

http://zeitun.info/2016/09/11/rapporto-ocha-del-periodo-23-agosto-5-settembre-2016/


città di Hebron, il 23 e il 25 agosto, presso sette officine meccaniche, sospettate
di fabbricare armi; cinque officine sono state chiuse e le attrezzature confiscate.
Inoltre, nella città di Dura (Hebron), le forze israeliane hanno fatto irruzione in
una stazione radio: hanno confiscato tutte le apparecchiature di trasmissione ed
hanno emesso un’ordinanza militare di chiusura di tre mesi nei confronti della
stazione; cinque membri del personale sono stati arrestati.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare, in
almeno diciotto casi, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso palestinesi: feriti un pastore ed un pescatore
successivamente arrestato. Altri due pescatori sono stati costretti a togliersi i
vestiti e nuotare verso le imbarcazioni militari israeliane dove sono stati tratti in
arresto; le loro barche e le reti da pesca sono state sequestrate.

In Area C e a Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione,
le autorità israeliane hanno demolito, o confiscato, 28 strutture in sette
comunità palestinesi, sfollando 55 persone e compromettendo i mezzi di
sostentamento di altre 200. Undici delle strutture prese di mira erano state
precedentemente fornite come assistenza umanitaria; fra esse, ricoveri abitativi,
latrine e una cisterna per l’acqua. Sale così a 223 il numero di manufatti donati
come aiuto umanitario e distrutti o confiscati dall’inizio del 2016: più del doppio
di quelli riferiti a tutto il 2015.

Il 30 agosto, nella città di Dura (Hebron), per motivi punitivi, le forze
israeliane hanno fatto esplodere la casa di famiglia di un palestinese,
attualmente in stato di detenzione, accusato di aver collaborato, il 1°
luglio, all’uccisione di un colono israeliano; una famiglia di tre persone,
tra cui due minori, è stata sfollata. In conseguenza dell’esplosione una
cisterna per acqua è rimasta gravemente danneggiata.

In Jayyus e in Ras Atiya (entrambe in Qalqiliya), le autorità israeliane
hanno sradicato 300 ulivi, di proprietà palestinese, a motivo del fatto che
queste aree sono designate [da Israele] come “terra di stato”. In precedenza,
fino al 2014 (anno in cui fu completata una modifica al tracciato della Barriera)
agli agricoltori era stato negato l’accesso alla seconda località (Ras Atiya) a
motivo del tracciato della Barriera. In Area C, quasi tutta la “terra di stato” è
stata posta sotto la giurisdizione degli insediamenti colonici israeliani.



Le forze israeliane hanno bloccato cinque strade che collegano la città di
Huwwara (Nablus) a quattro villaggi vicini, interrompendo in modo
significativo l’accesso delle persone ai servizi ed ai mezzi di
sostentamento. Secondo fonti israeliane, i blocchi sono conseguenti a diversi
episodi di lancio di pietre contro veicoli di coloni israeliani. Durante il periodo di
riferimento, i militari hanno riaperto uno degli ingressi alla città di Hizma
(Gerusalemme) che, dal 28 luglio, per un motivo simile, era stato interdetto ai
veicoli; nella stessa città, permane, invece, la chiusura di altre due strade.

Due palestinesi sono stati feriti da coloni israeliani: uno, nella città vecchia
di Gerusalemme est, aggredito fisicamente, e un altro, un contadino, attaccato da
cani scatenati da coloni, vicino a Deir Istiya (Salfit). Secondo quanto riferito,
decine di alberi di proprietà palestinese sono stati danneggiati dal riversamento
di acque reflue operato da coloni israeliani di Betar Illit su terreni appartenenti ad
agricoltori del villaggio di Husan (Betlemme).

Nei governatorati di Hebron e Gerusalemme, secondo i media israeliani, due
israeliani sono stati feriti e quattro veicoli israeliani sono stati
danneggiati dal lancio di pietre da parte di palestinesi.

Il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, per tre giorni è stato aperto
eccezionalmente per i pellegrini; è stato riferito che 2.332 palestinesi
sono usciti dalla Striscia di Gaza verso l’Egitto. Dall’inizio del 2016, il valico
è stato parzialmente aperto per soli 14 giorni. Secondo le autorità palestinesi di
Gaza si stima che oltre 27.000 persone siano registrate e in attesa di attraversare.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it; Web:
https://sites.google.com/site/assopacerivoli
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